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SOC. A N . ESERCIZI RIUNITI ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IN MILANO • VIALE VITTORIO VENETO, 24 
Telefoni 6 5 - 5 0 4 • 6 5 - 5 0 1 ::: Indirizzo Telegrafico SELNAZ 

CAPITALE SOCIALE inleramenle versare L. 6.000.000 

ESERCISCE Ferrovie e Tranvie per conto dello %\o, delle Provincie, dei Comuni e di Enlì privali 

COSTRUISCE JmpianN [e r rov ia r i , i ranv iar i e ( i lov iar i d i qualunque l i p o o sislema 

FORNISCE materiale mobile di costruzione della: SOCIETÀ' ITALIANA ERNESTO BREDA 

E S E R C I Z I I N G E S T I O N E : 
Ferrotranvie Provincial i di Verona - Ferrovia Mantova - Peschiera - Azienda Tranviaria 
Municipale di Padova - Azienda Tranviaria Municipale dì Verona - Azienda Tranviaria 

dei Comuni di Bolzano e Merano - Tranvie Municipal i di Bari 

ORARI DELLA S O C I E T À V E N E T A 
(Stagione di Padova S. Sofia) 

PARTENZE DA PADOVA S. SOFIA 
p e r V e n e z i a : 5 . - • 6 . - - 7 . - - 8.— - 9.— - 10.— - 1 2 . - - 1 3 . - - 1 4 . - - 1 5 , - - 16. - - 1 7 . - - 1 8 . -

19.— - 20.— • 22: (loinGuieiile (oltre alle corso di cnifittere locale: ore 11.— e 21 per Mestre; 
12 26 e 22.— por Dolo; 23 pure per Dolo, ma soltanto la domenicn). 

p e r M e s t r e : 5 . - • 6 . - • 7 . ~ - 8 . - • 9 . - - 1 0 . - - Ih— 1 2 . - • 13 . - - 1 4 - - 1 5 . - - 1 6 . - - 17.— - 18.— 
19. - • 20.— - 2 1 . - • 22: domeiiiciUe. 

p e r P i o v e : 6.28 • 7.43 - 8.30 - 12.10 - 14.30 - 17.00 - 19.15 - 21.— 
p e r A d r i a : 6.28 - 8.30 ^ 12.10 • U.SO - 17.00 - 19 15 
p e r B a g n o l i : 6.3Õ • 7.30 - 11.10 - 12.10 • 14.— - 17.30 • 18.50 • 20.10 

ARRIVI A PADOVA S . SOFIA 

d a V e n e z i a : 6.50 - 7.50 - 8.50 - 9.50 - 10 50 • 11.50 ' 12.50 - 14.50 - 15..50 - 16.50 - 17.50 - 18 50 - 19.60 -
20.50 • 21.50 - 23.50: doaieniuale (oltre alle corse di carattere locale: ore 5 58 e 14.25 da Dolo; 
13.50 - 22.50 da Mestre). 

d a M e s t r e : 7.50 - 8.50 - 9.50 - 10..50 • 11.50 - 12..50 - 13.50 - 14.50 - 15.50 - 16.50 - 17.50 - 18.50 - 1950 -
20.5(1 - 21.50 - 22.50 - 23.50 : domenicale 

d a P i o v e : 7.08 - 8.23 • 10.08 - 12.— • 13.40 • 15.48 - 18.40 • 20.50 
d a A d r i a : 8.23 - 10.08 •• 13.40 • 15.48 - 18.40 • 20.50 
d a B a g n o l i : 7.20 - 8 40 - 11.55 • 13.43 • 15.30 - 17.20 - 19.35 - 20..55 

Dal i° Luglio al 31 Agosto hanno luogo giornalmente i seguenti treni : 

PADOVA p. 7.30 -> VENEZIA LIDO a. 9.10 PADOVA p. 18.30 -> VENEZIA RIVA SCHIAVONI a. 2 0 . -

VENEZIA RIVA SCHIAVONI p. 7.50 -> PADOVA a. 9.22 VENEZIA LIDO ^.18.40 -> PADOVA a. 20.22 
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R A S S E G N A M E N S I L E DEL C O M U N E 
A N N O Xì° 

D I R E Z I O N E 

L U G L I O - A G O S T O 1 9 3 8 - X V I N U M E R O 7-8 

R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

4:!"«?-" ?-. 

S O M M A R I O 

Cronache. 

Edoardo Bordignon : Il «Condottiero dell'Umanità» - Padova e le sue colonie 
marine - montane - fluviali. 

Alfabeta: «Ghiere dolci fresche acque». 

Elena Bassi: Un progetto per la Biblioteca Universitaria di Padova. 

Bepi Piva : Asilo notturno. 

./ 
" ^ Í ' Gino Meneghini: Aldobrandino da Conselve. 

Euganeus: Arquà - Este. 

I Libri. 

Edgardo Cocconcellì: Dati statistici mensili (Dicembre 1937 - Gennaio 1938 XVll. 

In copertina: Campo Alpino «T. Fumei» della G.I.L. di Padova a Bellamon^e di Prçdazzo (Fof. Giordani) 
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Per abbonrimenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO ANNUO LIRE 3 0 • SOSTENITORE LIRE 1 0 0 • UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 
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"ER IVI E D ' AB A IM O 
Sorgente "MONTIRONE .1 - Far ighi - Bagni - Inalazioni 

GRANDI STABILIMENTI HOTELS 

ROYAL OROLOGIO SAVOIA TODESCHINI 
15 M A G G I O » - 15 O T T O B R E 1" A P R I L E - 15 N O V E M B R E 

/VB/VNO TEIRIVIE 
( P A D O V A . ) l ì o e a V o r - i o z i a - B o l o g n a STABILIMENTO HOTEL 

TERME MENEGOLLI 
ACQUA CORRENTE - GARAGE - GIARDINO 

T E L - E F ' O i V O 9 0 0 0 < 4 

Celebri fanghi e bagni - Terme naturali - Cure ac­
cessorie - Aperto tutto l'anno - Locali riscaldati 
con la stessa acqua termale - PREZZI MODICI 

IL COMBUSTIBILE DOMESTICO 

PIÙ P R A T I C O ED 

E C O N O M I C O 

APPLICAZIONI SVARIATIS 

SIME - CUCINE • FORNI 

DOMESTICI - SCALDA­

BAGNI - SCALDA 

ACQUA ISTANTA 

NEI - FERRI DA 

STIRO-STUFE 

CALDAIE DA 

TERMOSI-

FONE 

AZIENDA 
COMUNALE DEL 

COKE 
IL COMBUSTIBILE NAZIO­

NALE CHE SOSTITUISCE 

L ' A N T R A C I T E 

G A 
P A D O V A 

CONSEGNA A DOMICILIO 

IN CESTE O IN SACCHI 

SUGGELLATI DI PESO 

GARANTITO 
PEZZATURE SPE­

CIALI ARAN­

CIO - NOCE 

NOCEL-

LINO 

TELEFONO 20221 - V I A E R E M I T A N I - TELEFONO 2 0 2 2 3 
(Direzione) (Ufficio Tecnico e Ufficio Consumi) 

ESPOSIZIONE PERMANENTE DI APPARECCHI DOMESTICI A G A S 



M o s t r a d e l l a V i t t o r i a - « S i m b o l o d e l l a R o m a n i t à » p i t t u r a 
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LA MOSTRA DELLA VITTORIA 

Il gioi'Jio 6 luglio u. s. «i è l'iunito nella sede po-
destai'ile il comitato oi'diiiatore della mostra della 
Vittoria. 

Erano presenti il presidente, S. E. il sen. Bo-
drero; il podestà, avv. Solitro, il iederale dr. Lovo, 
il prof. Anti Rettore dell'Università, l'on. Griffey 
dell'Associazione Mutilati, il cav. Eberle, per ì com-
ibattenti, il prof. De Marzi, Commissario della Fiera, 
il capo dell'ufficio stampa Arrigo Pozzi. 

Dopo una accurata relazione fatta dal prof. De 
Marzi circa la organizzazione della mostra e la per­
fetta riuscita della sua organizzazione, onorata dalla 
pi'esenza di S. M. il Re Imperatore, il comitato ha 
pi'eso atto degli alti consensi che membri del Gover­
no, autorità militari, civili e religiose, podestà di 
diverse i)i'ovincie, famiglie di Martiri e di Eroi han­
no, fino ad oggi, fatto pervenire alla mostra. 
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Richiamandosi in questo alle direttive del Go­
verno, intese a suddividere le cerimonie celebrative 
del Ventennale della Vittoria nelle sìngole località 
in due distinti periodi di tempo, in corrispondenza 
cioè della Battagjia del >Solstizio (15 giugno - 6 lu­
glio 1918) e di quella risolutiva di Vittorio Veneto 
(28 ottobre - 4 novembre 1918), il comitato ha deciso 
di regolare il periodo di tempo di apertura in due 
distinte fasi. 

In armonia a queste disposizioni, la mostra del­
la Vittoria verrà ufficialmente riaperta la prima do­
menica di settembre, giorno 4, con una solenne ma­
nifestazione e r imarrà aperta, come è già statO' più 
volte comunicato sino al giorno 6 del prossimo no­
vembre. 

Durante questo periodo verranno attuate varie 
importanti iniziative, ora allo studio o in corso di 
preparazione, perchè la mostra sìa la meta di tut t i 
gli italiani memori e riconoscenti. Il Comitato sì è 
poi occupato del modo di ricordare in perpetuità il 
Ventennale della Vittori iche dopo la chiusura 

della Mostra. E ' stata infine deliberata la stampa dì 
una guida della mostra e di alcune serie dì cartoli­
ne-ricordo. 

La Mostra della Vittoria anche in questo peino-
do estivo,, da luglio a fine agosto, non rimarrà defi­
nitivamente chiusa. Con un semplice preavviso di 
qualche ora, la Mostra della Vittoria si presenterà 
aperta e funzionante in piena efficienza, per qualsia^ 
si comitiva, di mutilati, combattenti, dopolavoristi, 
soldati, collegi, scuole, ecc. che si presentasse per 
visitarla. 

cì'ittogamicì ; Mostra dell'Aviazione in A. O. I. ; 
Mostra delle Bonifiche Venete; Mostra dell 'Istituto 
Fascista per l'Africa Orientale; Mbsti'a del Prodot­
to Italiano. 

L'autorizzazione di S. E. il Ministro Lantini co­
stituisce un ulteriore riconoscimento della importan­
za delle Mostre speciali allestite dalla Manifestazio­
ne Padovatia, le quali serviranno Ri dare un mag-
f ì̂ore valoi'R alla Mostra dolla Vittoria. 

LA SISTEMAZIONE DEL MONUMENTO 

A VITTORIO EMANUELE II ALL'ESEDRA 

E' stata ultimata, in questi giorni, la sìstema-
ziorve del monumento a Vittorio Emanuele I I , nel 
piazzale dell'Esedra, in città - giai'dino, dove è stato 
di receìite trasferito dalla vecchia sede della Loggia 
della Gran Guardia. 

Come è noto, il monumento, opera dello scultoire 
Edoardo Tabacchi di T'orino, venne inaugurata nel 
1882. O'ra, ottimamente collocato in Piazza dell'Ese­
dra, in posizione particolarmente felice, è stato so­
praelevato con una aggiunta al piedestallo : la parte 
architettonica nuova e stata studiata ed eseguita 
dallo scultore padovano A. Samavio. 

IN MEMORIA DI GIAMPAOLO TOLOMEI 

PROROGA DI CHIUSURA DI 

ALCUNE MOSTRE SPECIALI 

DELLA XX FIERA DI PADOVA 

Il Ministro delle Corporazioni, accogliendo la ri­
chiesta avanzata dal Commissario della Fiera prof. 
Guido De Marzi ed appoggiata da S. E. il Prefetto, 
dal Segretario federale e dal Podestà di Padova, ha 
concesso il nulla osta pei'chè siano mantenute aperte 
sino al 4 novembre p. v. le seguenti Mostre speciali 
organizzate dalla XX Fiera dì Padova: 

I"' Mostra Corporativa Acqua, Gaz ed Elettri­
cità; l'' Mostra Corporativa Fertilizzanti ed Antì-

Con larghissiiTio intervento d'autorità cittadine, 
e di rappresentanze del Governo Nazionale, e alla 
presenza di un folto pubblico di professori e profes­
sionisti, e di studenti, si è svolta, recentemente nel­
l'aula E dell'Ateneo padovaoio, la solenne commemo­
razione di Giampaolo Tolomei, che per oltre un cin-
(|uantennio fu, nella nostra Università, maestro in­
signe di Filosofia di Dirit to e di Diritto e Proce­
dura penale, e per lunghi anni Magnifico Rettore. 
Pei' l'occasio7ie ò stato inauigiirato anche un suo busto, 
(']ìera pi'egevole di un congiunto, il dofct. Carlo 
Toi ornei. 

Oratore, il chiarissimo Prof. Adolfo Ravà che 
ha magistrahnente rievocato la figura e 1' opej'a 
di Giampaolo Tolomei. 
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La sistemazione del monumento a Vittorio Emanuele II nel piazzale dell'Esedra 

ORESTE RAVANELLO 

Il giorno 2 luglio u. s. si è spento imju'ovvisa-
niente il maestro Oreste Ravanello. 

Nato a Venezia il 25 agosto 1871,, la sua vita si 
può riassumere in poche date, ma qiianto eloquenti 
e feconde di operosità meravigliosa ! 

A 25 anni fu nominato primo organista alla Ba­

silica di S. Marco a Veneziai; a 2*7 fu chiamato a di­
rigere la cappella musicale della Basilica del Santo 
a Padova, e nel 1912, venuto a mancare Cesare Pol­
lini, assumeva la direzione dell'Istituto musicale pa­
dovano. 

Nei verdi anni, at trat to dall'opera giocosa, com­
poneva « Una compagnia modello », nella quale af-
fio]'ava una sana e robusta ispirazione ; tuttavia, la 
sua attività veniva rivolta, per forza di circostanze, 
ai concerti di organo in I tal ia e all'estero^ alle com­
posizioni sacre, alla musica da camera e alla didat-
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tica, nelle qua,li egli impresse il vigoroso segno del 
suo genio inconfondibile, che lo fece tosto entrare nel 
novero dei grandi compositori italiani e strariieri. 

Innumerevoli somo le sue opere : trentadue Mes­
se da una a sei voci, la Messa Funebre nel 25° del­
la morte di Vittorio Emanuele 11° scelta e premiata-
fra altre quaranta concorrenti e da lui diretta al 
Pantheon, coi cantor' dell'Accademia di S. Cecilia 
alla presenza del Corpo diplomatico; la Messa per 
il centenario di S. Antonio, la Messa per il cente­
nario di S. Domenico; inni e salmi, musiche per or­
gano da Chiesa e da concerto, per pianoforte, per 
archi, per istrumenti accompagnati da organo e da 
orchestra, pezzi lirici e cori a quattro voci; cento 
studi per organo, dodici studi tecnico-polifonico-
ritmici per organo, uno studio sulla imitazioaie, gli 
studi sul ritmo e sull'accompagnamento^ del canto 
gregoriano, e, in collaborazione con Luigi Bottazzo, 
un metodo per organo, un metodo per armonia, un 
metodo per il canto corale e uno per il pianoforte 
ecc. stanno ad attestare luminosamente la prodigiosa 
attività creatrice del maestro che, con la mente ri­

volta a Dio, effondeva, in melodie soavi e radiose, la 
pienezza della sua anima. 

La cappella musicale antoniana è stata portata 
da lui a faina veramente mondiale : al « Cesare Pol­
lini » con la direzione tenne la cattedra di composi­
zione e di altri superiori insegnamenti eoi? rara 
competenza, con larghezza e modernità di idee, con 
magistrale sicurezza tecnica nel contrappunto e nel­
la orchestrazione, fortissimo nella lettura delle par­
titure orchestrali al pianaforte e altrettanto forte 
improvvisatore sull'organo. 

Maestro, ha educato attorno a se scolari divenuti 
poi maestri eccellenti ; interprete acclamato, ha dif­
fusa la eloquenza fulgida e gagliarda del canto e 
dell'organo. Nella scuoila, con la vigoria degli inse­
gnamenti e delle opere, ha coniribuito a quegli stu­
di (( che con la luce del pensiero e della eterna bel­
lezza della forma, ispirano le virtù della vita e l'a­
more della Patr ia » come ebbe a dire l'anno scorso 
Sergio Leoni, da cui togliamo queste note. 

SI AVVERTONO I COLLABORATORI DI ASTENERSI DAL­

L'USARE IL «LEI» NELLE DIDASCALIE DELLE VIGNETTE, 

DELLE NOVELLE E O V U N Q U E SI R IPORTINO SCRITTI 

IN FORMA D I A L O G I C A . IL «TU» E IL «VOI» DEVONO 

SEMPRE SOSTITUIRE IL «LEI». LA DIREZIONE 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
GIUGNO 1938 - XVI LUGLIO 1938 - XVI 

Capol. Reslo Prov. TOTALI Capol. Resto Prov. TOTALI 

Nati 319 1065 1384 Nati 285 1044 1329 
Mort i 166 493 659 Mort i 162 549 711 
Aumento popol . 153 572 725 Aumento popol. 123 495 618 

Dovete fare acquisto di un buon libro di carie geografiche, globi, aManM, appa­
recchi scientifici, palestre complete ginnastiche, arredamenti per ogni tipo di 
scuole, giuochi, strisele e quadri decorativi, ecc. ? 

TORINO - MILANO - PADOVA - FIRENZE - ROMA - NAPOLI - CATANIA - PALERMO 

TROVERETE TUTTO CIÒ CHE VI OCCORRE 

C A R T O L - E F R I E : 

ÌÌ.M.HD01I 
R A D O V A 

Piazza Pedrocchi - Tel. 22361 
Corso Garibaldi, 1 - Tel. 23365 

GRANDE ASSORTIMENTO 
ARTICOLI PER UFFICIO 
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LÁ P I A N T A U O M O I N I T A L I A 

IL « CONDOTTIERO DELL' UMANITÀ » 

PADOVA E LE SUE COLONIE 

MARINE - MONTANE - FLUVIALI 

La (( pianta nomo », diceva Alfìei'i, nasce bno- Vn ca])o, nn condottiero; nn ispiratore, nn ar-

na in I ta l ia : e Machiavelli, circa tre secoli pri- tefice di tntto qnello che la collettività italia-

ma, aveva scritto come in (piesta nostra bene- na. ])nò coin])iere e conseguire, 

detta terra vi sia materia per qualsiasi forma, 

e come la virtfi dei singoli nomini sia atta a 

sni>erare <piaisiasi prova Un Ucmio provvidenMale ci è inviato 

IL DUCK DEL POPOLO 

(Jhe cosa mancava nllora alla nostra Patria che, a^'endo coscienza della invisibile iiresenza. 

per completare la sna redenzione e per imporsi divina, opera secondo le eterne leggi della ve-

ancora nna volta nel mondo? rità e della realtà. 



Tutto (piello che intatti oggi si vede stabil- condensandone tutte le energie, riassumendo-

mente fondato in Italia non è che la realizza- ne tutti gli sforzi. 

zione pratica, l'incarnazione dei pensieri che 

hanno sede in (piesto (Ìrande, la cui storia può COLLA 1)1S(^IP1JNA, L' OBBEDIENZA : 

ben a ragione essere consideriita « come l'in- rimmediata osservanza da parte di tutto il 

ternii potenza animatrice » di buona parte di popolo al primo imperativo del CAPO : 

tutta l 'attuale storia del mondo. (( FRUTTATE - MOLTll»LICATE - EMPIE-

È Questi un astro naturale che risplende per TE LA TERRA ». 

dono Celeste e che (( spande intorno a se il « Comandamento di Dio », vera legge della 

raggio di un intuito innato e originale, di una procreazione. 

galiarda ed eroica grandezza, al cui chiarore Voto della natura, che il Gran (consiglio del 

ogni anima si acqueta e nella cui orbita nessii- Fascismo lia perfettameiite definito «il proble-

no può ricusare di vagare sia pure un poco ». ma dei problemi)), il solo che assicuri alla Na­

zione delle generazioni numerose e forti, alle-

COL CAPO, LA DI8(vn:LlNA vate in sanità di corjìo e di s])irito. Il snjìer-

— il mezzo possente i)er tradurre in atto la problema del Fascismo, che alla ])oìitica de­

virtuale capacità di (piesta nostra eletta raz- mografica dà buona parte della sua attività 

za ad aidemiiiere la pro]>ria missione fra i pò- e cura, con larghezza di mezzi e di scrupoli. 

poli basandosi su due vei-ità molto si)ess(i ribadite 

clu^ rende come un sol uonuj tutta la Nazione, dal DUCE : 
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((IL NUMERO Ê JM)TKNZA E IL BAMBI- Un priniato n(-t;îitivo era (piello che dal 11116 

NO NON fì SE NON IVUOMO 1)1 DOMANI.» al 1922 l'Italia, aveva, in l-^uropa in materia di 

Quindi mortalità infantile 

debelkwe i morbi che insidiano il vigore della su dieci bambini solo sette riigginngevauo i 

VÍ17//ÃI ; sei anni 

combattere la funesta limitazione delle nascile; su cento nati 53 morivano prima di arrivare 

ridurre la mortalità infantile alla pubertà. 

provvedere al nascituro con l'assistenza alla 

madre Nel 1025 - anno I I I dell'E. F . - il Fascismo 

assicurare ai giovanissimi e ai giovaid (piel pass(> dalle opere difensi^'e all' offensiva con 

complesso di provvidenze che aiutano e com- mezzi psicologici e con nna larga mobilitazio-

pletaiio il loro sviluppo fisico e morale ne degli aiiiiiui e dei bilanci di Enti e di pri-

guarire i malati; vati ed affrontò il superproblenia - che rac-

fortiiìcare i sani chiude in se mille ardui i)roblemi, che ogimno 

proteggere i minorati del corpo ti dello spirito \niò sco])rire seguendo la vita estremamente 

sono alcuni dei più importanti scopi che Fa- (Udicata e ])reziosa di una madre e iiuella del 

zione del Regime si prefigge. Mentre nel con- suo band>ino dalla concezione alla imbertà -

tem])0 fa impartire a tutti un'educazione che con tutta hi sua azione, senza incertezze e rnez-

farà di una parte i futuri dirigc^nti e di tutti ze misure. 

i soldati delFItalia Imperiale. Si comincia) prima di (uti-o col condvattere ma 
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lattie qnasi tmdizioiiali e abitudini nûcidiali (juesti incantevoli colli, fn un rifiorire di sagre 

snggei'itc da ]»regiudizi secolari; ])oì a difen- e una gai-a nel creare ]>remi di nuzialità, 

dere hi ditiicile vila del banilàno nei prinii me- Wrso tutte le fanuglie, con speciale cura ])er 

si di sua vitii ; seguirlo durante i primi anni le più numerose, 1' assistenza ecco diveinre 

iK^gii asili e nelle scuobi elementari; curarlo gradualmente, di anno in anno, sempre più 

fisicamente e moralmente, istillandogli fra l'ai- \igile, seniju'e i)iù completa; alle coppie fecon-

tro il senso della sua a])partenenza ad una, so- de riservare A'antaggiosissimi benefici econoini-

cietà infantile sì, ma organizzata e ben preci- co nujrali; alla ])ropaganda demografica dedi-

sata da esigenzie e da doveri propri. care accorgimenti tut t i diretti al potenziamen­

t i videro così ciascheduna delle nostre cento to della famiglia e dei suoi vincoli. 

Città, ciasclieduno dei diecimila nostri Oomu- Creato così un clima di speciale favore, si è 

ni concorrere, come concorrono, in questa me- visto Padova fascista passare alla seconda fase 

ravigliosa complessa opera di difesa attiva del- deiriinmane opera : 

la Nazione; e L'ASSISTENZA AL FANCIULLO. 

I*AI)OVA, 1 bimbi del popolo ecooli sotto la tutela di 

fra le consorelle, attra^'erso i pro])ri Enti ed insigni pediatri e i bisogiu)si di cure condotti 

'^, fi- Istituzioni, operare, in questi ultimi anni, de- a vivere in quelle colonie che s<jno il capola-

cisivi mutamenti non solo nelle statistiche, ma voro delle cajvacità organizzative e delle x>ossi-

ml volto stesso della sua popolazione. bilità econonuche della nostra Federazione. 

Dappertutto, in questa grassa e dolce tei-ra, fni Colonie pernuiuenti e stagionali; colonie ina­

io 
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rine montane fluviali solavi, dove con la carez- scheduno dei (juali si sta completando a passo 

za dell'onda il sole è s])leiulentemente fortifi- accelerato - da parte di duecento medici e di 

cante e l'aria balsamicamente pnra, ventuno is])ettori sanitari - la regobimentare 

ed interessantissima a scheda sanitaria » dalle 

iVOVANTA (MOENJ DI LUCE 1̂] DI (IIOIA note « anamiiesliche famigliari» e «perso 

si stanno (jnest'anno suddividendo in turni di nali », completata da (( esami speciali » e da» 

trenta u'iorni fra note (( antropometrlclie ». 

QUlNDIClMlLATRECl^:NT()l)l(.MAfc^HETTE 

BIMBI 

pel quali si è digià ])rovveduto alla compiìa-

zlone delle regolari schede ((sanitarie» e di Da Altichiero sul Brenta a Brusegana sul Bac-

(pielle di (( colonia ». chiglione, da Fontaniva a Montagnana, dalle 

Un esercito, distribuito in Alx>ì di Lavarone alla s])iaggia veneziana degli 

OTTANTOTTO COLONI L Alberoiii, dal solariuin di Mon selice a (luello 

comi)ortaiiti una spesa globale di gestione di di Abano Terme, è tutto un incantevole mondo 

DUE MILIONI DI LIRE. di bimbi, dei figli di questa iJrolifìca gente pa-

(Jifre, il cui valore non ])uò venire meglio posto do\'aiia. 

in rilievo che col rapportarlo ai 90.815 tesse- Dai)pertutt() ì^. un canto di gioia di (piesti iio-

rati fra le nostre Biccole Italiane, i Eigii del- stri figli coi (piali il (UIANDE CAPO è in 

la Lu]>a ed i Balilla dell'anno XVI", per eia- continuo spiritnaie collo(iuio 
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e pei quali è ininterrottamente inipe^rnata t«t- ALLEORI^^ZZA 

ta la SUA PATERNITA' yvereliè vuole si ahi- rRECISIONI] NETJ.'OIiP.IiDTENZA 

tuino ad avere colla: salute del corpo una pre- DECISIONE NEE COMANDO 

CI Sii. DEFERENZA 

PADRONANZA DI HP] STESSI l]STiÌENZA I)I]L RISPETTO 

DIS^IMELAZIONE DEI SENTIMENTI IN­
TIMI 

(GARBATEZZA 

AMORE DELLE RESI»ONSARILITA' 

BISOGNO DEI rERI(H)LI . 

EDOARDO BORDIGNON 
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A L L A P I S C I N A D E L L A G , \. L, 

"CHIARE FRESCHE DOLCI ACQUE,, 

Deliziosa meta estiva, tutte le strade (non 

è una iperbole) conducono, in città, alla ])isci-

na, della G.I.L. (ex Opera ÌSÌVA. Balilbi, piaz­

zale Mazzini), 

Fresca, amabile compagnia lo specchio 

d'acqua vastissimo. Dalle vetrate il riverbero 

nelì'im])onente vau o si sperde fioco. Appena 

lassù, alto quattro cinque metri, (( subiti ba­

lenìi di sole biondo »... L'acqua li accoglie e 

se ne adorna, tutta fremiti e colori. 
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P r i m e b r a c c ì a f e 

(( Omnia mimda mundis »... il latìnetto 

di Fra ' Galdiiio trova eco fra le stilizzate pa­

reti della piscina, il cui accesso è libero a tut­

ti, anche (vogliamo dire) al pubblico, oltre gli 

organizzati e le organizzate della G.I.L. 

Ma prima di tuffarsi, è d'obbligo la doc­

cia. 

Dagli spogliatoi numerosi e ottimamente 

sistemati, (a ciascuno il suo), si passa al re­

parto doccie ; e deterso che tu sia, immergiti. 

Due ordini di trampolini consentono le 

migliori confidenze con relemento li(|uido. Un 

tuffo così e così? Ecco i trampolini poco ele­

vati. 

Uno dall'alto? Altri due trampolini sono 

pronti. 

Sotto, tre metri e più d'acqua in pro­

fondo, glauca cupa. 

E' il massimo del fondale, che al punto op­

posto (vale a dire all'inizio) esattamente è di 

un metro e quaranta. 

E' intuitivo che la piscina in particolare è 

destinata alle organizzazioni della Gioventù 

Italiana del Littorio ((î.l.L.) che vi si tempra 

per la preparazione alle prove agonistiche, di 

cui è sede non poche volte la piscina stessa. 

Un reparto doccie e spogliatoi vi è riser­

vato esclusivamente alle organizzate. 
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E l i o t e r a p i a 

Diiraiite le (»sercitazioni il pubblico non è 

ammesso. 

Inappuntabile il servizio di guardaroba. E 

c'è modo infine di ristorarsi, tra una pausa e 

l'altra della bagnatura, af piccolo bar. 

Come si vede, al Lido - piscina c'è quanto 

occorre per la terapia dell'ticipia. Neanche il 

sole vi fa difetto, (]nello projiiio che abbronza. 

Riservato agli organizzati delbi G.I.L., consta 

di apposito ambiente dove otto lampade di 

(]uarzo a raggi ultravioletti combinate con lam­

pade calorifère consentono il benefìcio della 

cura solare. 

Acqua e sole, portentosi doni, sono tanta 

manna salutare lier la messe di gioventù che 

floridamente si inserisce nei ranghi della to' 

G.I.L. 

Sostare alla piscina senza essere presi dal­

la regolarità dell'impianto e dal funzionamen­

to così puntuale, è im])ossibile. 

Si apprende, anzi si constata che l'acqua 

vi è in continuo corso, (̂  a domandarsene ragio­

ne vari'ebbe rijiotesi di un carico e scarico si­

multanei. 

Ma no, non è così. 

linai ('(uitrale termica corredata di cospi­

cuo macchinario è in piena azione ])er il gover­

no dell'aciiua. Questa, come è immessa nella 
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La c e n f r a l e t e r m ì c g 

vasca gigante, viene di continuo aspirata da 

gi'aduali bocche di scarit-o per le quali non si 

disperde, bensì riaffluisce alla centrale, donde 

debitamente sterilizzata con cloro torna a ri­

prendere il giro. In tal modo è ottenuta la cir­

colarità dell'acqua per un j)eriodo che normal­

mente arriva ai venticinque giorni. Allo sca­

dere, viene del tutto rinnovata. 

Nei mesi estivi Timmissione è fatta a fred­

do ; durante l'inverno, ad acqua calda, la cui 

temperatura deve eguagliarsi a (piella d' am­

biente, tanto da evitare sbalzi fra immersione 

ed emersione. 

La stessa centrale è in collegamento con la 

lavanderia destinata alle necessità della pisci­

na. I costumi e gli asciugatoi sono opportuna­

mente rimessi in ordine giorno per giorno. 

L'attrezzatura per la detersione, lo sciorino e 

via via fino alla stiratura non potrebbe imma­

ginarsi più completa. Alla lavanderia fanno 

capo altresì le esigenze del magazzeno di equi­

paggiamento. 

Dai Figli della Lupa alla Premilitare, dal­

le Piccole Italiane alle Giovani Fasciste, sono 

(jneste le delimitazioni della G.I.L. La pisci­

na rappresenta uno dei punti di arrivo delle 

organizzazioni giovanili padovane semj)re al­

l'avanguardia e pronte a tramutare ogni meta 

in un successivo x>aiito di partenza. 

ALFABETA 
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D O M E N I C O M A R G U T T I (VENEZIA 1659-1721) 

UN PROGETTO PER LA BIBLIOTECA UNIVERSITARIA DI PADOVA 

Nell'agosto del 1717 Domenico Margutti, 

architetto ed ingegnere del Magistrato delle 

Ac(nie di Venezia, presentava ai Eiformatori 

dello Studio di ]*adova un i)rogetto di biblio­

teca di cui (ira stato richiesto, secondo (luanto 

egli dichiara nella dettagliata relazione an­

nessa ai disegni, dai Ilifornvatori stessi, che 

avevano stabilito di dotare l'Università Pa­

dovana di tale Istituto. 11 Margutti è, come 

artista, quasi del tutto sconosciuto : il suo 

nome è ricordato solo dal Nagler (IX, p. 330), 

i] (piale lo dice autore del Palazzo Gradenigo 

sito in Rio Marin, e della vicina Chiesa di 

S. Simeone l'roieta. Anche Tommaso Teman-

za, che spesso illumina gli studiosi di arte 

veneta con (]ue]la formidabile raccolta di no­

tizie che è lo Zibaldone custodito nella Bi­

blioteca del Seminario Arcivescovile di Ve-

neziai, è in (piesto caso parco di notizie, i)oi-

chò da lui sapjiiamo solo che (( Domenico 

Blarguti architetto ed ingegnere del Mag.to 

l]cc.mo sopra le ac(pie, era molto intelligente 

del sistema delle acipie della nostra laguna. 

Si esercitava, anche nella architettura, ma fu 

uno dei ])in scorretti Architetti del suo tem­

po. Fu anche proto della l 'rocuratìa de Su­

pra )). Tuttavia (juesta sintetica nota biogra-

tìca i-A dice come il Margutti venisse giudi­

cato dal fine critico del settecento, e possia­

mo associarci a lui nel giudizio dato sulla 

sua architettura, specialmente osservando il 

I*alazzo Gradenigo di Rio Marin. In (piesto 

notiamo un'assoluta mancanza di etpiilibrio 

nella distribuzione delle masse ; le finestre del 

])alazzone riprendono senza grazia il tipo usa­

to dal San sovino nel Palazzo Corner : ma il 

modulo ò diverso ed invano cercheremmo nel 

l*alazzo del Margutti il ritmo sicuro nel com­

partire i pieni e i vuoti del geniale maestro 

ciiKpiecentesco. Inoltre, anche a prescindere 

dal fatto che l'architetto del Palazzo Grade­

nigo non è riuscito a creare un insieme armo­

nico, ci meraviglia vedere che (piando già Bai-

dassare Longhena aveva ideato le moli auste­

re pur nella grande varietà di elementi deco­

rativi di Ca' l*esaro e Ca' Rezzonico, vi fosse 

ancora (dii pedantemente usava le formule ar­

chitettoniche del già tanto sfruttato Cinque­

cento. 

11 Margutti si palesa, in (piesta sua archi-

tettnra, un manierista ; e non sono certo le al­

tre poche opere a cui il suo nome è legato, che 
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lo riabilitano : non la riedificazione della Ckie-

sa di S. Simeone Grande, non tale da immor­

talare nn arcliitetto, tanto che ben presto fu­

rono necessari successivi i-estauri e parziali 

rifacimenti. Il Tenuinza, però, lo dice degno 

di menzione s])ecialmente come idraulico : su 

tale punto ci illumina maggiormente lo Zen-

di'ini nelle sue « Memorie sulla laguna di Ve-

uiv.ia )) dalle quali sap])ianio che nel 1G88 il 

Margutti presentò un'esatta relazione sullo 

stato della laguna ju'oponeudo dei rimedi per 

ravvivare le acque morte di certe località ; 

ugnali pro])oste aveva steso anclie nel 1080 

per un canale di Malamocco. E ' probabile che 

per (juesti suoi meriti abbia ottenuto la ca­

rica di l'rocnratore de Sui:)ra. 

Se dopo (jueste considerazioni osservia­

mo i disegni presentati dal Margutti ai Bi-

formatori e conservati nelParcliivio della bi­

blioteca dell'Università di Padova, non è po­

ca la. nostra meraviglia. 

Infatti (jui l 'artista ci sì palesa molto al 

di sopra delParchitetto di Palazzo Gradenìgo 

sia ])er (piel che riguarda lo stile dell'archi­

tettura, sia ]>er il gusto e le proporzioni. Il 

progetto della nuova libreria, accettato in un 

])rimo tempo dai Iviformatoià dello Studio dì 

l'adova, trovò, all'atto dì essere posto in ese-
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cuzione, una, fortissima o])posi/ione dai parte 

della coiunvissione pre]»osta alla fabbrica, e 

])resiedula dal Conte Cíiovaniii Frigimelica 

lioberti. (Questi, incaricato alla- fine del set­

tembre 1717 di giudicare il progetto Margutti 

insieme ai professori della Università l*ado-

van;i Antonio Bombardini e Giovanni l*ole-

ni, dicliiara cbe quanto non viene costruito 

secondo i modelli di Vitruvio, l'alladio, Saii-

sovino, iScainoz/A, Seriio, e Miclielangelo è 

contrario ai dettami della buona arcliitettu-

ra. Il disegno pi'ojtoslo non essendo (( concor­

de,., coi dettami della legittima Architettu­

ra... )) invia propri disegni che potrebbero so­

sti tuire^^ quelli del Margutti. 

11 Frigimelica aveva antecedentemente 

suggerito un canibianuiiito da apportare sen­

z'altro alla fabbrica da iniziarsi. Ora, ana­

lizzando e criticando le singole parti del pro­

getto ]>roi)osto, riesce a soppiantarlo comple­

tamente ; dice, per esempio, che (( le volte sot­

to la Libreria pare clie debbano essere costi­

tuite con miglior simmetria e con minore di­

spendio ; ])are... che rornanu^nto esterno sia 

superfluo e non legittimo... che la forma delle 

finestre re])ugni alle regole ed agli esempi eie' 

Classici xVutori ». vSul nuovo piano, ideato dal 
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Fiigimelica, la Libreria viene iniziata nel 

Marzo 1718; ma nel 1729 ogni lavoro era so-

s])eso per mancanza di fondi : solo una pic­

cola, parte della fabbrica, tuttora conservata, 

era stata costruita, sul fondo acquistato a tal 

uo])o e già di proprietà del Conte Capodivac-

ca. Del resto, a parte le ragioni tecniche ed 

estetiche addotte dal Frigimelica, era logico 

che egli, stipendiato dall'Università come Bi­

bliotecario fin dal 1()91, fosse incaricato di 

tale lavoro : è molto x)robabile anche che il 

Conte Vincenzo (îradenigo, Procuratore del­

la Repubblica, volesse imporre a Padova il 

costruttore del Palazzo di Rio Marin, proto 

(Ielle l*rocuratie de Suju-a, che lo (( serviva », 

secondo (inaiito dice un documento del Maggio 

1717 riguardante la libreiia, conservato al­

l'Archivio dei Frar i . 

Il Margutti, con (piesti disegni, eviden­

temente superò se stesso così che ci pare di 

trovarci davanti all'opera di un seguace dello 

Juvara; questi certamente, nei suoi frequenti 

viaggi attraverso l 'Italia, è giunto nel Veneto 

dove la sua arte è nobilmente rappresentata 

dal campanile del Duomo di Belluno, inizia­

to uel 1732 su disegni suoi : ma il Margutti 

dimostra che già nel 1717 c'ei-a chi tentava di 

introdurre la sua arte nelle terre della Sere-
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nissima. (Vnnmnpie, è strano tale cambia­

mento subitaneo di stile nel nostro architetto 

che edificando (juesta Libreria avrebbe messo 

l'architettura veneta al ])asso con la pili pro­

gredita ])ieniontese : forse ])er (piesto i suoi 

disej^ni non piac(|uero ai Venezia uè a Padova, 

che annivaiu) ancora attenersi al canone tra­

dizionale della architettura precedente. 

La discontinuità palese fra le architettu­

re del Mar<i,utti e (piesto ])ro<i,etto può farci 

dnbitare circa la sna spontaneità ed origina­

lità. La somiglianza con l 'architettura dello 

Juvara è evidente : così nel disegno del pro­

spetto esulano completamente dal gusto ve­

neziano i pilastri addossati che dividono ver-

ticalmeTite la facciata dalla sommità alla ba­

se ; ci ricordano anzi (pielli del Palazzo Richa 

di (Jovasolo fatto dallo Juvara a Torino ; rie­

cheggiano motivi cari al grande architetto 

anche le finestre, nel prospetto e nello spac­

cato e ])articolarmente nel raccordo interno 

tra il primo e secondo ordine di finestre e nel­

l'ornamentazione finemente disegnata. La lan­

terna, poi, che, secondo l'idea accennata con 

tratt i di matita pressoccdiè invisibili, avrebbe 

])otuto c(nü])iere la copei-tura <lelPatrio, è ti­

picamente juvai'esca, simile nel complesso, nei 

particolari e specialmente nella cuspide a ci-

26 



polla, ai canijianili die, secondo 1' idea primi­

tiva, avrebbero dovuto iia,nclie.ü,giare la faccia­

ta della Chiesa di S. Fili])po di Torino (1722) 

e anche (pielhi di S. Oristina. 

Kon è storicamente attestato un viaggio 

dello Juvara nel Veneto ]n'ima del 1717, anno 

in cui vennero stesi (]viesti disegni; tuttavia 

sappiamo che dojio essersi stabilito nel Pie­

monte nel 1714, l 'artista conobbe per frequen­

ti viaggi le maggiori città italiane e nel 1719 

lavorava nella chiesa di iS. Andrea in Manto­

va. K ])oi certo che lo Juvara conosceva l'am­

biente artistico veneziano al (jnale più di una 

volta aveva chiesto artisti jier comi)letare le 

sue o])ere : e proprio nel 1717 veniva posta la 

])rimìi ])ietra della lîasilica dì Huperga, orna­

ta dai dipinti di St;bastiano Ricci, per deside­

rio ed invito es])resso dello ejuvara. Altri Ar­

tisti veneziani, trai i (]aali ])art;icolarmente in­

teressante è (Ìiovan Jíattista Orosato, richie­

sto ad affrescare la Palazzina di caccia a Stii-

pinigi, andranno in seguito in IMemonte man­

tenendo vive le relazioni tra Torino e Vene­

zia. Un po' alla volta Venezia non sarà più 

come nei j)rimi anni del 700 chiusa alle arti 

delle alti'e ])arti (rJi;alia e il grande architet­

to siciliano sarà (pii come altrove a^jprez-

zato ; nel 1717 i liiformatori dello studio di 

Padova preferiscono dare la palma, al Frigi-

melica che ancora nelle sue opere riprendeva 

i motivi tradizionali delFarte veneta, mentre 

il Margutti col suo progetto per la l>iblioteca 

dimostrava di aver, se non com])resa nella sua 

grandezza, almeno aniiìiirata ed imitata la 

grandiosità e la finezza delle architetture del­

lo Juvara. 

ELENA B A S S I 

DOCUMENTI 

Padova - R. JMììUoteca TJnivbr^itwria - Busta 599. 
Ili questa busta sono contenuti i disegni del Margut­
ti l'elativi alla progettata Biblioteca, e sorio così in­
dicati : 

P) Pianta dei luoghi terreni riservati per uso 
del s. co. Capodivacca : al gennaio VlYì. 

2°) Piaaita A. ossia pianta del terreno fabbri­
cato quale fu acquistato nel Gennaio 1717. 

S"') Pianta A I collocata fuori del fascicolo. 
4°) Pianta B sviluppo della parte principale 

di A I. 
Nella medesima Biblioteca sono conservate va^ 

rie altre notizie in parte riportate anche nei docu­
menti nell'Archivio dei Frari . 

y (inezia - Archivio dei Frai'i. Filza dei riforma­
tori dello studio di Padova — Busta 514 —. Vi sono 
contenuti vari documenti interessanti il nostro ar­

gomento, t ra i quali una relazione del Ï8 Agosto 
1717 di Domenico Margutti , sui disegni presentati. 
In questa relazione, molto ampia e minuziosa, ven­
gono spiegati parte per parte i progetti inviati ai 
F-iformatori. In data 27 Settembre 1717 il Procura­
tore Tiepolo trova qualche difficoltà ad eseguire i 
progetti presentati. In data 2 Ottobre 1717 vien 
mandato ai Riformatori « Un Modeletto » del Fri-
gimelica per portare modificazioni al progetto Mar­
gutti. Nella medesima busta è conservata un relazio­
ne anonima sulla Libreria. Riferisce sulla compera 
della superficie già proprietà del co. Capodivacca. 
Dice che al 31 Agosto una terminazione dei Rifor­
matori ha nominato i professori Poleni, Bombar­
dini, Frigimelica ed il Cancelliere Sellar: Commis­
sari per esainitiarc il disegno fatto dal « Sig. Mar­
gutti )). Per il disegno, unitisi più di una volta « i 
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depu ta t i » credettero loro dovei'e umil iare una loro 

sc r i t t u ra a l l 'Ecc.mo Magis t ra to . In questa (spedi ta 

il 22 Novembre 1717) .... <( il proget to Margu t t i ve­

niva cr i t ica to ed il Fr igimelica proponeva alcuni 

mutament i ». << Aggradì clementemente l 'Ecc.mo Ma­

gis t ra to le appl icazioni dei deputa t i e con le t tera 

p/m.o Xbre 1717 ordinò, che si lasciasse da par te il 

disegno M a r g u t t i e che si esibisse un a l t ro disegno 

.... Ne l l ' anno seguente 1721 con let tera 27 Maggio 

commise 1' Ecc.mo Mag.to alli Depvitatj Bombardi­

ni, e Poleni , li qual i s tante la par tenza del Sig. Co : 

Gir." Fr ig imel ica per îvîodena r e s t a v a m senza esso 

benemerito collega., di cont inuare l 'opera in iz ia ta ». 

'ìiv.KUt. 82 - 23 Apr i le 1717 - I r i formator i scri­

vono al cancelliere Sel lar i che il Mai 'gutt i vei'rà a 

Padova ce servendo l 'Ecc.mo Sig. Proc . Viceuzo Gra-

denigo, per passare a Bassano )). I l Sel lari si recbc, 

rà col M a r g u t t i a vedere la località dove la nuova 

fabbrica dovrà sorgere. 

24 Set tembre 1717 - L' incarico di dir igere la fab­

brica è dato al Fr ig imel ica Roberti . 

22 Novembre 1717 - Viene esaminato il proget to 

Ivlargutti dai Depu ta t i a l la pubblica Librer ia (Bom­

bard in i , Poleni , Fr igimel ica) ed assai cr i t icato . 

Bufila 195 - 18 Marzo 1718 - La L ibre r i a si sta 

costruendo sul proget to Frigimelica, ma il Poleni 

ed il Bombard in i si lamentano di essere da lui t r a t ­

t a t i male perchè vengon considerati come sempli­

ci a iu t an t i , ment re anch'essi hanno concorso' ad idea­

re il modello che si va mettendo in esecuzione. 

Ino l t r e a l l 'Archivio dei F r a r i è conservato il 

tes tamento del Margu t t i ( testamenti Busta 102, pro­

gressivo N. 97) steso dal Notaio Belan Giacomo il 

6 Agosto 1721. Da tale documento r i su l ta che Do-

meJÙco M a r g u t t i quondam Francesco desidera essere 

sej)olto a S. M a r i a Formosa ; ha un figlio' eli nome 

Giacomo ed un a l t ro Antonio che si t rova a Vienna 

e tre figlie. La moglie si chiama Giacomina. Dome­

nico muore 1' 8 Agosto 1721. Possiede molt i beni ad 

Este ed s,bita al la Cavallerizza. 

Negli a t t i della san i tà abbiamo quelh della sua 

morte (Necrologio N. 121 del l 'anno 1721) (( 8 Agosto 

1721 : Domenego Margu t i di Anni 62 da mal di pet­

to. Giorni nove. Medici Tecatina e Jenacchi con Ca­

pitolo. S. Miaria Formosa ». 

Al Seminar io Arcivescovile di Venezia Tomma­

so Temanza nelle sue « Memorie circa li professori 

delle Bel l ' a r t i - 1738 » (Manoscr i t to N. 796) ci dice 

quanto segue: « Domenico Margu t i Archi te t to ed In-

gegJiere del Magis t ra to Ecc.mo sopra le acque. E r a 

molto intel l igente del sistema delle acque della no­

s t ra Laguna, Si esercitava anche ne l l ' a rch i te t tu ra , 

ma fu uno dei più scorrett i archi te t t i del suo tem­

po. Fu anche proto delle P rocura t i e de S u p r a ». 

Poi r i p o r t a il testo del Necrologio ed aggiunge 

queste notizie : « E ' figlio di questo Domenico il pa­

dre abbate Margu t i Canonico regolare in S. Sa-lva^-

tore di Venezia che morì generale della sua religio­

ne nel 1762 in. Roma nel monistero di S. P ie t ro in. 

Vincola. Io ero a l lora in Roma ed esso p a d r e era al­

lora mio Amico. Nel maggio seguente doveva esse-

sere eletto generale della sua Religione ». 

Nello Zibaldone del Temanza oo^nservato nel me­

desimo Seminar io , ((Mianoscritto 888 P a r t e I^) ab­

biamo quan to segue : << Domenico Margu t t i , Architet­

to ed Ingegnere del Mag.to sopra le Acque, ed era 

Arch.to della P r o c u r a t i a de Sup ra , che ha la so-

vraintendenza della Chiesa de S. Marco morì in Ve­

nezia in con t rada di S. Mar i a Formosa lì 8 Ago­

sto 1721 in età di ann i 62 ». 

B I B L I O G R A F I A 

NAGLEK, AUgmeine Kunstler - LeTÍcoii^ IX, pag. 330. 

ZENDRINI BERNARDINO, Mevioric storiche sti-lle higane 

di Venezia, Padova, Seminar io 1811, I I , pag. 

216 e 224. 

TELLITCCINI Ai'GirsTO, L'arte •deWarchitetio Filippo 

Juvara^ lìh FieiiKynte, Società Ed i t r i ce I t a l i a n a 

Art is t ica - Crudo e C , Torino MCMXXVI -

Passim. 
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0/' 6'À arriva d'un tratto^ per mia, strada silenziosa, sulla scia di strani passanti. 
E quando si è là si tornerehhe indietro^ .nqoincnti di incontrarci a faccia a faccia, 

con la vita, (ton quella povera-vita, die s'apparta dal mondo, con (/nella, stanca vita clic 
non lia, pili e/iiasi illusioni. Ma ci si arresta', sorpresi dalla luce di due occhi spenti di 
un miftilato c/ie « guarda » dall' uscio in attesa r/c' suoi ospiti. 

Quaesti è il direttore dell'asilo. Conosce ad uno ad uno tutti cohrro clic entrano, 
aneli e se son nnuvi. 

Li conosce dal tatto: dalla mano, dalM spalla; dall'odore. Forse è runico che li 
conosce e che li sa guardare in fon do j, senza, vederne gli stracci ed, il corpo sfatto. 

Forse è lui solo clie^, nelle tenehre gloriose, ha illusioni e speranze per loro^ che 
pensa con certezza alla loro reden,zioi{e dalla lunga o hreve miseria. E tale sua dolce 
sensazione è l'invito più caldo alla dimora dei poveri, i (inali accedono il limitare sen­
za mortificazione^ con insperata serenità. 

Tengono — i poveri — alla stessa ora, sul V imbrunir e, da ein quant/anni, anonimi 
p fille grin i in cerca di riposo, d'un letto sano e d'un lenzuolo pulito. 

Ancmiini ßnche wn giorno la Provvidenza e la forza daran, loro la gioia di vivere 
cogli altri^ con, tutti coloro cui la vita sorride. 

Allora sarà fatto giocondo quello di ridare a, se stessi il nome trattenuto per tan-
t'anni tra le labbra e nel fondo dell'anima come V unica riccliezza alla (juale mai si 
sai -e h h e potuto rl'i i linciare. 

Tengono da tutte le direzierni, fi,ltrati dalla, città e dalla campagna, con, Vobolo tra 
le mani, modesto come un tozzo di pane sebbene pare abbia il valore di una grande mo­
neta su ciucile mani appesantite, su (juelle mani calde, su (/uelle mani fredde, in quei 
poveri pugni inceppati, dai (/uali l'obolo cade d'un tratto con u,n canto di festa, libe­
rato dalla stretta. 

Sem più di duecento, che s' ú,vvicendano e elie pur sembrano gli stessi per (purd 
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viso imhro li ciato ^ per qnei panni rotti che nella, gamma più varia dei colori assumono 
tuttavia. Vas petto di un costume. 

Uomini, donne, piccini. *S'oZo questi hanno vn'età. Per i primi gli anni non contano 
e sfuggono alla nostra valutazione. J^are che il tempo non sovrasti sulle loro vite e sia, 
sospeso per riprendere il suo corso ceni vento migliore. 

I piccini non lianno omìriri, di tristezza. *S'o>/ con la loro mamma, poppano o ag-
gua,ntano un pane sentendosi lieti. 

I loro sorrisi entrano n(dle sale come fonti di luce, i loro occhi sou come gocce di 
piova, nelVarsura. 

Di giorno In giorno si mutano perchè crescono, perchè jriangono, perchè rìdono, 
j)erchè per loro la rifa e il tempo camminano. 

Oli anziani son sem.]>re uguali: son come zolle assetate, infeconde. Dovrà accadere 
per loro (/nel che avviene per la palude. Qualche cosa di misterioso dorrà rivolgere 
il loro mondo, sollevare il loro cuore, spolverare, la loro coscienza,, riaccendere la loro 
forza. 

E qualche cosa, avverrà' come è avveiiuto in ogni tempo, non per tutti ma per molli. 

Una, mattina, d'un tratto, sorgerà fresca, una speranza nel cuore e con, quella, si 
affronterà la strada con fierezza, sentendosi imjirovissamente pieno d'una ricchezza, spi­
rituale ohCj se non è pane o companatico, certamente alla strada del pane conduce ed, an­
che a quelle^ se si ha, forza,^ del companatico. 

Parlavamo tempo fa, con un uomo, quasi quarantenne, la, cui vita, era passata at­
traverso la cruna della miseria, per lihcrarsi finalmente e per giungere ad una posizione 
invidiahile. Ehhene, quell'uomo ci raccontava, come il miracolo del suo d.omani si fosse 
proßlcUo sul letto candido di un asilo^ pochi a,nni or sono. 

In quel letto, che in quell'ora gli parve regale^ senti per la prima volta l'odore del 
hucato, il hrivido meraviglioso della tela, la riposante mollezza del guanciale^ sognò una 
casa, alla quale mai prima aveva pensato; in quell'asilo prove) con ehbrezza la sensa­
zione felice dell'acqua, spruzzata sul suo corpo dalla, doccia e dalle sensazioni fisiche e 
dalla, fantasia ])ass() ad, un ragionarG fi-dente, ad, un programma da attuare senza in­
dugi, sentendo di non poter rimuncia-re al dono della Provvidenza. 

Tali rivelazioni stanno oggi a, dimostrare il valore di un'istituzione quale quella 
degli Asili notturni; stanilo oggi a dar cuore a, tutti coloro che si dedicano all'Asilo 
di Padova, e che — se non erriamo — non troppo conforto hanno trormto nella, pul)-
1) 1 ica, comprensione. 

Ma, non erriamo se si pensa al difficile cammino percorso da questa Pia Opera che, 
nata nel 1888, solo nel 1908 ehhe il suo riconoscimento giuridico, se si dà, uno sguardo 
al lihro d'oro ove pochi sono i nomi, tanto pochi da far concludere che l'Istituzione 
ha, potuto vivere e tri,onfa,re per volontà, ed, ispirazione individuale. 

Forse meglio così percliè in tal modo l'Opera ha, potuto segnare il suo passo adat­
tandosi a,lle complesse necessità, dei suoi principi ed lia, potuto conservare intatta 
quella sua aria familiare, henevola e paziente per cui Vìnvito alla dimora di tutti riesce 
più caldo ed il varcarne la soglia assomiglia al pKisso che avvicina alla, casa, alla, cara 

casa che si riavrà la, speranza, di rifare. 
B E R I P I V A 
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Sotto la vecchia loggia del Municipio di 

Con sei ve, tu eretta il I I Novembre 1875 con 

festose dimostrazioni e con largo concorso di 

])0])olo una grande la])ide alla memoria di 

Aldobrandino da Conselve che a Padova nel 

IITT innanzi airiui])eratore Federico Barba-

rossa aveva, in solenne tenzone, vendicato un 

su])erbo oltraggio recato alle armi Italiane 

da un tribunt) tedesco al seguito di Cesare. 

Nella circostanza l'Abate Prof. Modesto 

lionato scrisse e dedicò al municipio di Con­

selve un opuscolo lu l̂ (puile egli illustra am­

piamente la figura del soldato e dell'eroe che 

pel suo ardito ed esemplare gesto fu dallo 

stesso Imperatore creato Cavaliere e Conte 

d el 1 ' Im p(U'o ( î erm ai i ico. 

Nel J^uglio del 1177 Federico I giungeva 

a Padova, reduce da Pavia, aivtica sede del 

regiu) d'Italia, dove si era rifugiato dopo la 

disfatta di i^egnano. Da Padova doveva poi 

recarsi a Ravenna e (|uindi a Venezia, luogo 

fissato dal Pontefice e dai messi della legii 

lombarda ])er la solenne stipulazione del trat­

tato di tregua con la Chiesa ed ai'uiistizio con 

le città Italiane. 

Padova de]ìoste le sue ire contro l'Impe­

ratore, lo accolse fra le sue mura trionfal­

mente ed a i r Augusto (î(^rm;iiiico andò iucon-

tro il Podestà uiarchese Obizzo d'Este mentre 

tutto il ])0])olo lo acclamava con dimostrazio­

ni di viva esultanza. 

lira naturale che in (piei giorni ancora 

vicini alla battaglia di Legnano, ed alla lun­

ga guerra, tra le libeì'e città del regno d'Ita­

lia e l'Iuiperatore Federico, e nei crocchi del 

l)opo]o, e nel seguito di Cesare tra. gli uomini 

d'arme cadesse il discorso sulle vicende an­

cor fresche india memoria e si discutesse per­

ciò del valore italico e degli inani sforzi com­

piuti dalle milizie assoldiite ai Tedeschi, del­

la vittoria Italiana. 

Facevano parte del seguito di Barbaros­

sa, Aldobrandino chiamato da Conselve per­

chè nativo di (piesta tei-ra. ed un Tedesco di 

nome Enrico, tribuno della, milizia, superbo 

di se per robustezza di forze ])er grande repu­

tazione di valore accpiistatosi in vari cimenti 

di guerra. 

Il tribuno incautamente avrebbe j)rofe-

rite parole e frasi denigratorie ed ingiuriose 

contro l 'Italia ed i suoi soldati, esaltando in­

vece le qualità dei tedeschi, 

AldobrandiiH), nonostante assoldato alle 

milizie germaniche, era i)erò sempre italia-

nissimo non solo per nascita, ma per animo, 

per sentimento, per impulsi del cuore. All'u­

dire egli un sì ingiusto ed atroce oltraggio 

alla sua patria scattò contro il detrattore e 

minac(iioso gli gridò : 

(( Tu sei Tedesco, io Italiano. Meglio dun­

que che con le parole, col ferro, si decida la 

cansa. Sia la prova delle armi che decida qua­

le delle due nazioni meriti più stima. Io ti 

sfido )). 
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Eugenio Cavedini - Disfida di Aldobrandino da Conselve (Gab. FoL del Museo Civico di Padova) 

Enrico accettò la sfida, ne altro avrebbe 

potuto fare senzai compromettere la s»ia fama. 

In un baleno i)er tut ta Padova si diffuse 

1' annuncio della prossima, lotta, dei motivi 

che l'avevano ])rovocata e della licenza che 

Cesare aiveva concessa ai rivali di battersi in 

sua- presenza. E' facile pure intuire quanto 

grande fosse l'attesa, e qua.1 folla si adunasse 

intorno al luogo della lizza nel giorno fissato 

per l 'aspra tenzone, ed è pur facile immagi­

nare come gli animi dei numerosissimi spet­

tatori fossero divisi in due cami3i. 

Eiproduciamo per maggior fedeltà alla 

storia la traduzione della narrazione latina 

dello Scai'deone (De Aldobrandino Consyivis 

pag. 380). 

Fermatosi l'uno e l 'altro armato in mez­

zo alla i:)iazza e ricevuta licenza di combat­

tere da parte di Cesare, ciascuno secondo le 

proprie forze si studia di provocare il suo va­

lore, sotto gli occhi di lui ed al cospetto di 

una immensa moltitudine di popolo. 

Or bene cominciato il duello a corpo a 

corpo, con animo invitto e lame affilate, fra 

il vario favore, speranza e timore degli spet­

tatori, per un certo tempo non inclinando la 
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vittoria né da una ])arte né dall 'altra, coii 

fitti colpi battono 1' aria invano. Ma Aldo­

brandino impaziente di indngi, mentre inco­

mincia ad incalzare ])in acerbamente il (ìei*-

mano, e temerariamente per la troppo fretta, 

si es])one sco])erto, ricevette nna ferita nel 

braccio sinistro. (Quando si sentì ])nngere, ar­

dendo d'ii'a, come leone ferito si scaglia fiera­

mente con tntto rim])eto contro l'avversario 

e fulminandolo con la si>ada, gli vibra ripe­

tutamente si gravi e terribili colpi, che il Ger­

mano s])aventato, dovette accontentarsi, non 

più di vibi'arne, nui solo di gnardarsene, di­

fendersi e ])ai'arli. 

Ma il (^onseh'uno audacemente non cessa 

di aunu^ntare rim])eto s]»ingend() l'avversario 

lungo lo spazio dello stadio, finche fidando 

delle forze del suo corpo, abbracciato a mezzo 

il barbaro sbigottito, e facendogli fare un gi­

ro a- nu)' di cerchio, lo prosta a terra e pre-

nu^ndolo fieramente, gli domanda la. resa. Ma 

])oicliò <|uello già non ris]ìondeva, senza porre 

più indngio, avvic-inato il pugnale alla gola, 

si accingeva a scannarlo. L'Im])eratore, man­

dati avanti inrprovvisamente dei ministri, or­

dina la fine del duello e che sia liberato dalla 

mojie il suo soldato. 

Aldobrandino intrepido com'era, avvici­

nandosi a Cesare col (lermauo semimorto e 

s])ogliato delle armi, disse ad alta voce in mo­

do da essere da tutti udito : ((Ecco, inclito Ce­

sare, uno schiavo che mi sono conípiistato col 

valore (bilie armi : te lo rendo in dono e in­

sieme con lui ben volentieri anche me stesso, 

ma per libera (dezione ». 

Commosso da sì franche e da sì nobile 

devozione non potè il lí>arbarossa non ammi­

rare e no]i altamente lodare le virtù di Aldo­

brandino, ed ivi in mezzo ai dignitari della 

Corte ed in presenza del popolo, lo creava Ca­

valiere e Conte, e lo licenziava carico di ric­

chi doni. 

La sfida aveva, levato gran rumore, per­

chè non si trattava solo di mettere a prova 

la maestria dei d ne l'ivali, ma ci andava di 

mezzo Tonore d(dla nazione che ciascuno di­

fendeva.. 

La vittoria piena e generosa dell' eroe 

Italiano riscosse uminimi gli a|)plausi e a 

buon diritto l'adova e Cons(dve tribntarono 

al loro figlio altissinui acclamazioni. 

Vn ])oeta d(d s(icolo scorso - Giovanni 

d'Andrea - padovano, cantò in v(^rsi latini le 

lodi dell'i^roe; più tardi l'impresa di Aldo­

brandino espressa in t(da ornò il g^,binetto 

da studio del Conte Sertório Orsato. Ne il 

canto ne la tela giunsero a noi per F igiuria 

del tempo. In compenso ])erò lei|ç.ronache del-

FOngarello, dello Scardeone, del Costantini, 

ci trasmisero integrahuente la memoria dei 

fatti. 

L'Ongarello addita fnori porta S. Croce, 

in uno stadio prossimo alla città - chiamato 

i^lrnujìte (ora Stanga) - il luogo della sfida. 

Altri vorrebbero che il certame si fosse 

svolto dentro le mura, in mezzo alla Piazza 

principale di Padova. 

11 (jnadro che abbiamo riprodotto è ope­

ra incompinta del valente allievo dell'Acca­

demia di Belle Arti in Venezia Eugenio ('a-

radìiii padovano morto a 24 anrii nel 1SG9. 

Questo bozzetto a chiaroscuro, avrebbe 

dovuto tramutarsi più tardi in una gran tela 

dipinta ad olio, se il giovane pittore non fosse 

stato ra])ito da morte immatura; esso tro­

vasi oggi esposto nella pinacoteca del Museo 

civico di Padova per ])atriottica (dargizione 

dei Conte Gino Cittadella Vigodarzere. 
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A R Q U A - ESTE 

Oh, povero il mio amico an/tierel 
Finite son le corse scapif/liute con la. tua, veloci ss im,a « sport », finiti i guizzi at­

traverso gli Euganei ridenti, finiti i lanci siri rettifili clic fanno frescìie te giornate 
pili afose, fi/nifi i KiO per le autostrade nere... 

Noit più scherzose baruffe, non più ragionari al vento, fiati sospesi, hrividi nascosti 
in n/n sorriso... 

Poveretto, poveretto, poveretto...: s'è sposato! 
E allora? 
Quando sono nell'imbarazzo io ricorro sempre all/aiuto dei proverhi, e mi son det­

to, (( Pezo soli, che mal acompagnài ». 
Si; mi piace star solo c/iiando fa scuro, girare senza, metà per vie solitarie, poco, 

nulla illuminate; fantasticare, illuder mi, perdernii in sogni; ascoltare il ricordo .d'un 
portico antico, il noto hishiglio che ancora pei-m an e in un angolo baio... Ma di giorno, 
al gran sole, con la natura, die mi balza intorno vimi, colorita, eccitante... oh! un 
amico, un compagno, diiunciue sia, clh'io lo veda, di/io gli parli, di/io gli possa comu­
nicare la sensazione che talorei improvvisa, vi esplode, di,' io possa sentire la risposta 
d'una voce confidente, e non mi lasci solo, non mi lasci solo : la solitudine è una con­
danna troppo grave... 

Comodamente sedirli e rinchiusi in una grossa auto coperta, il guidatore imberret­
tato davanti, Vamico {geutilomo vecdiAotto, occhialuto, posato, preciso e meticoloso), 
consultava le varie guide dei (.olii Euganei, le carte del Touring e della, Rad, gli opu­
scoli storici dei conventi del Rua e del Praglia., le brevi edizioni spedati di quat-
die paese, la geografia del comune e della Provincia di Padova; tutta la letteratura 
euganea, insomma, antica e moderna, die dalle scansie della, suci babilonica biblioteca, 
aveva fatto traslocare, opportunamente e a ogni buon fine, dentro la, macchina che 
liscia lisina ci conduceva a Arquà e a, Este. 

Profondo ne.lV araldica, di tutte le famiglie padovane, mi ripeteva vita, morte e 
miracoli, dei proprietari di questa, e di </iiella. villa che ci passava davanti, o ehe 
gli capitava, sotPocdiio sfogliando le guide, e si prese il comando della gita illustra­
ti ra. 

— Ti conduco io, vedrai!... 
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T o m b a d i F rancesco Pe t ra rca in A r q u à (Foh Alinari) 

A Arqu,ù, una sosta derverosa, attorno alla toniha del Petrarca, naso in aria, mani 
a,(/li occhiali, viso rafjgrinzito per lo stento di decifrare il Frigida Fraiicisci lapis... che 
il Petrarca s'era preparato per sé, e 'poi si rimonta in, nmcchina. 

Bene istruito Vautiere delle strada die deve fare, si scende dolcemente per la cam-
jKKjna, lasciando indietro i monti Qalharina, il Piccolo e il Yentolone, che da qui assume 
un aspetto maestoso di monta,</ua. Un, giro verso destra per le pendici di monte Bi-
gnago (m. Si)), scendendo sempre si ammira le helle colline a sinistra, per dove presto 
s'incontra (Jasale di Bignano. Avanti per un viale alberato attraverso le valli di Arquà 
eliia.zzate di tutte le gradazioni del verde per Vamorosa, varia coltura, dove un tempo 
non erano die hosclrl, si percorre qu/iudi uno stradone che sbocca alla traversale del­
l'Argine del Vescovo: a sinistra per Mouselice, a destra per Baone e Este. 
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Per di qua, ecco alzarsi i vif/iietl di Terralìxi jino a villa Zaniraio con lapidi e stem­
mi, residuo d'un convento dei frati di Haut'A (/ostino del i')()(); e più iii là, più in su, 
monte OastcUo di Baone (m. 2lõ) e intanto si ascende e si discende tra i'i</iieti. Per un-
poco la, strada s'incassa tra rupi, si gira un'altura e di colpo appare Este lontana; 
ma la strada svolta bruscamente per entrare a Baone (m,. li)) accovacciato sotto il suo 
montej. 

Quando si parla di uno qualunque di questi colli Eiu/ancA si dovrebhe cominciare 
sempre così: V'era ima volta... 

Allelic sul colle di Baone e/ era una volta un grandioso tempio dei gentili. A 
CIMJ I pezzi di statue di bronzo, i franti marmi lavorati a foglie d'acanto, le mozze 
lapidi trovate qui intorno dicono troppo poco per non fare congetture assolutamen­
te infondate. 

(( Ove solo iiiiii croce altìi sovrasta )) c'era una volta ancìie il castello dei conti 
di Baone; e infine c'era una volta sul colle pure la cliiesa parrocchiale a Hau Fidenzio. 

Tutto questo dai baonesi c' quasi dimenticato, invece di generazione in generazio­
ne vie-ii tramandato una fantastica jdetosa storia della vergine di Baone^ cìie può fare 
il paio con la leggenda della vergine H pero nella. 

Cecilia, contessa di Baone, rimasta orfana a L'i anni con molte terre e castelli, fu 
da un familiare offerta sposa a (íherardo da Camposampiero per un compenso di 50 
lire. Ezzelino il Balbo ne offri 100 per darla sposa a suo figlio Ezzelino JJ, e da (/iiesto 
matrimonio nacque una lamhina. A/vveiene clic Gherardo da Camposampiero per ven­
detta rapì Cecilia, mentre (/iiesta da Bassano transitava per Hant'Andrea di Musone. He 
la tenne un- pochetto per sé, e poi la rimandò al marito, il quale la ripudiò. Non impor­
ta: trovò suhito un secondo marito in un Zian/i, poi un, terzo in, un, Delesnianino. Ma 
per questi valligiani rimase sempre la vergine di Buone a JJf anni, ch,e tolta e rapita 
da uno alValtro originò tutte le accanite guerre nella Marca Trevigiana tra gli Ezze-
lini e i Camposampiero. 

Dimenticata è pure mi' altra storiella. 
Come dissi, la parrocchia di H. Fidenzio era in cima al colle. Il parroco, per più co­

modità dei haonesi elUese alla famiglia Dottori di poter dire messa e far funzioni alla 
domenica nell' oratorio dedicato a Han Lorenzo, fiancheggiaiite il loro palazzo, sito 
(fili in paese. Passo passo il parroco se la fece da padrone; e più da, padroni, in segui­
to, se la fecero certi frati, che ingraudito Voratorio a chiesa, e dicli/iarata parrocchia, 
abbandonarono Hau Fidenzio a un eremita. Tutto ciò dui 1504, data della concessione 
al parroco, al 68, data della consacrazione della nuova chiesa. 

E fu così die la parrocchia di Baone scese a valle. 
Quello die una volta c'era, e rimase, è la hellezza scenica del sito: Dal colle vedi 

di fronte Monselice, a sinistra s'alza monte Ricco. Una piccola altura a semicerchio va 
fino a, Montebuso, detto così, perdio staccato dagli altri monti, con quell'appendice, la­
scia nel mezzo un vuoto di valle. Anche Moutebuso nel TSOO era rocca di Maeaniffo 
de' Macaruffi, ora è proprietà Breda. 

Questi clivi ondulati che vanno fino a Este sono ì più ubertosi di tutta la catena 
Euganea, ricchi di vigneti, frutteti e oliveti baciati dal sole tutto il giorno, apprezzati 
dagli antichi atestiui, che dell'età romana sono i resti delle ville qui ritrovali. 

Este, patria dal XV s. di giureconsulti, di pittori, di scultori, di meteorologi, di 
archeologi, di latinisti, di compositori, di fabbricanti d'organi; e del secolo scorso de­
gli ardieologi Pietro (grande e Prosdocimi, trae leggendaria origine da Ateste, conipa-
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'^"-«^Starr, —r-^,,, V ' • • 

V e d u t a p r o s p e t H c a d i Este (dal l ' inc is ione di Sebastiano Giampiccolo) 

giio d'arme di Antenore; ma resti di capanne primitire la dicono ahifata, assai prima 
della distruzione di l^roia. Basta entrare nel suo iiiridiahile iniiseo per con vincer sen e, 
e di sala, in sala, rifare il passato a centinaia di secoli. 

Del castello dei famosi inarcìiesi d'Este non rimane clic (/iialclK' nascosta fonda­
menta, smantellato da Ezzelino nel :1'2ÌS, e fini,to di distrii(/(/ere da ('an<jra,nde della 
ideala nel IS/S. Le mareiglie che si i^edono aite sopra il (jiardino piihitlico sono del ca­
stello di Ubertino da (Uirrara, che tra il /-J.j(S e il rì9 costruì in firan fretta, appena i 
(Carraresi s'iiiipadronirono della rocca di Este. 

Finché in un caffè di Piazza Maggiore di Este si here il « qaalch,e cosa » di cui 
nessuno ìia hisogno e nessuno rifiuta, si curiosa fuori il caricarsi della corriera di 
questa, nnovet, linea Padova - Este. 

— Der/essere molto utile a tutti — mi dice l'amico. 
— ISUìii tanto — i/nterviene un (diente seduto li j>resso. 
— Comci — fa Vamico mio che ha la, passione delle polemiche. 
— E' una, linea egoistica; non serve che a tirar gente a Padova. 
— Eppure... 
— Hcusate, ma voi che viaggiate in, auto, non dovete conoscere gli orari di (/nesta, 

corriera — spiega Vinterlocutore estensi;, come cJii trora modo di sfogarsi. — La pri­
ma corsa comincia a p(rrtar via la (gente da Este, e da tutti (/li altri paesi che passa, 
a ora, o/>/>ortuna per shri(/are gli affari a Padova. Clii finisce nella niattinata, può 
ritornarsene a casa a, mezzodì. Vhi vi è tnrttenuto tutto il giorno, ritorna a casa 
a, sera. E fin (/iti va bene. Ma citi di Pad(rra o dei paesi che la corriera tocca, ìia da fare 
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/ suoi affari a Este, mi dite noi elle iitilità ci trora, se la, corriera lo porta, qui sola-
inciite al do/)0/)ranzof I nicreali, f/li affari si fanno sempre di mattina... Come una 
eoj-sa. (linmje a Padora alle otto e un </iiarto, a, (/iiest'ora, o prima, ne dovrehbe (fiungere 
lina a bJste, e allora sarehhe utile anche per noi. 

— K seirehhe iena cosa fatta con (jiustizia — af/f/iinise perentorio un nomo che s'era 
fatto inci/no ascoltando. 

— Hiete niereanti voiaUrif — domando io tanto per dire. 
— lo sono mediatore di ìiiioi e di maiali — mi risponde Viionio in piedi. J^J me lo 

dice con una laVaria di superiorità, che non ho jrii) mosso rertx), tanto mi son sentito 
umiliato. 

E (inasto prosegue: 
— Ci vorrehhe una linea di circolazione dei Colli Eiu/anei, come c'è a Mila/no, e sa-

ret)l)ero contenti tutti i paesi. 
— Di circonvallazione? — correi/ip; sorridendo l'amico mio. — E ehi pa<ia,f 
— Tutti! — incalza imperterrito il mediatore. — f"r fjià la linea Este - Vo; ha-

sterebbe allungarla, farla, girare per Bastia, Teolo, liresseo... 
'— >S'/V!/o (/// (/nelle )Hirtif 
— lo no, sono di (kilaone, il paese della poetessa Habina e di... di... 
— (Jor(;Uof 
— Aìielie; il cavalier Vor(;lio lui fatto le castagne cor(diane, ma... il parroco sa la 

storia di (Uilaone scritta in latino da... da... da Valtro... 
— Marzialef — gli suggerisco. 
— Hravo, Marziale. — ripete soddisfatto il mediatore tutto rosso e r(ytondo; e a 

uno a uno ci guarda, ei sorride, ci saluta, e se ne va. 
— E" matto, (lucilo. — borìxytta il cliente seduto. 
— Lo conoseetef 
— Di vista, lo sono medico, faccio servizio qui a Este e sono di Galzignano. He 

parlo delle coni/unicazioni dei paesi enganei, ne parlo con la competenza dei nativi. Per 
esempio, i miei parenti abitando tra Padova e Este, ha ti no affari eon l'una e con. 1/altra 
città, perciò, come ho detto or ora, biso(j ne rebite che la linea fosse egn^al-mevti; utile 
per Vuno e per Valtro verso. (J'ò, poi, che Padova,- Ahano, Galzignano, Ar(iua, Este è 
la linea di eoninn/icazione naturale dei Volli Enganei; e fare le eose contro natura si 
fa sempre male. Come medioo e (ome fascista— continua accalorandosi nella perorazione 
— penso che, oltre di andare inooìitro al popolo collegaiido (juesti paesi, hisogna an­
dare ineontro anche al forestiere con le tariffe, con gli orari e eon, le comodità. Credete 
che la società, che esercisce la linea non ne gnadagnerehbe di più, se passasse per Aba­
no? I tren/tani/ila fcrrestieri annui (die frc(iuentano (fuelle terme, se trovassero la conio-
dità di andata e ritorno senza perdere Vora del pranzo o della cena, audrebbero tutti 
a Ar(iuà a visitare i luoghi cari al Petrarca. Tutti, tutti, tutti! E la niaggior parte di 
loro verrebbe anche a Este, attratti dalle antichità triniillenarie del nostro museo. 

— Non credo che sia così facile risolvere (/uesto prohlema... 

— Volontà! E fanno ostacolo anche le tariffe proibitive. Quando l'estate seor-
s(i i tran fecero le corse festive di andata e ritorno a jrrezzi ridotti, le vetture, tutte 
coi rimoreJii, non furono sufficienti, e doveitero provvedere a corse bis. Rego-
lívte te coincidenze, moderate le tariffe, tante famiglie verrehhero a passare la fe­
sta sui colli dando più vita a eiueste helle valli ijiiasi sconosciute. A quattro passi da 



Esfe • L'antica chiesa di S. Martino con la torre pendente 

Baone c'è Valle San Giorgio; mia maraviglia ahhandonata fuori mano. Andate, an­
date... vedrete... 

Seguiamo il consiglio: 
Di rit orilo a Baone, prendiamo la valle che si restringe in salita tra monte Castello 

di Galaone (m. 317) e il Salarola (m.. Ili) a sinistra, e monte (JasteUo di Baone a de­
stra, e più ancora, si restringe andando avanti tra il (Jero (ni. JiW) e il Vovolo (m. Ujl), 
fincìié la strada, fatta ripida, scavalca, un « passo ». J/i/ncanto è suhitaneo; non si può 
proseguire per l'altro versande a serpentina ; bisogna fermarsi, amniira,re per forza la 
hella scena die si para innanzi agli ocelli: in, fondo, a sinistra. Bozzo, e in seniicer-
cli/io Cinto, Rusta, Tenda, Fasolo, Orhieso, Ventolone. A l'apparire di queste colline 
così in curva scomposta, alte, hasse, gaie di sole, vestite di verde, di giallo, di Ì-OSSO 

sembra che si movano in danza a farcì gioiosa accoglienza, e quasi aspettiamo che la 
lieta, gazzarra passi la valle e ci circondi; corre innanzi a tutte, più svelta, 'pià bella, 
più festante di vigneti e castagneti Gemmola: la gemma dei Colli Euganei. 

Sull'alto dei suoi 281 metri, in n/u convento di monache, come in un'ara innalzata 
verso il cielo per spiccare il volo nell'azzurro più puro, andò a, morire a SJj anni la Bea­
ta Beatrice, figlia di Azzo VI e di Sofia di Savoia, nel maggio del 1220. 

Un dì sacre, oggi quelle pietre fanno una casa colonica. 
La valle, chiamata sempliceniente (( Valle )) dal roma/ni perché la ^JW ampia tra 

gli Euganei, prese il nome di San Giorgio dal santo patrono della parrocch/iale, ed è 
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distinta in Valle di Hopra e Valle di Slotto; quella di Herpra a/ncìie deWAt)a,tü, perché 
()ià, possesso di un'abazia; c/uelhi di Sotto anche di Donna Daria, perché <jià possesso 
della, contessa Daria di Baone. 

'Nel IhOO questa valle attrasse il (li/nreGoiisulto Marco Ma.ntoa Benavides, professo­
re alilinirersità di Padova (statua in Prato della Valle e toinha agli Eremitani) che si 
fahbricò quella, casa, di campagna, sulla, salita alla ctiiesa, (die adesso è la canonica. 

(( ... essendo ornai si dalle contiiiove lettioni come etiandio dei milV altre occupa zio-
fri gravato... -un' poco ricrearlui deliberai,... pigliato Valtrui essempio,... (qui) nel som­
mo de gli grati caldi, di voler con regola vivere disposi... ». 

Non solamente la, delizia del luogo e la, posizione appartata condussero il Mantoa 
in (/iiesta, valley m,a, si pen-sei, che molto vi contrihiiisse la nostalgia, della famiglia, pro­
veniente da, Mantova, quando si vede la loggia, della casa, rivolta, verso la piana aperta 
in direzione di qnella città, forse con ^illusione di veder le na,ti,e torri e di aspirare il 
fresco vento clic da li comunemente soffia,. 

Ma, povera casa! com'è ridotta e coni' è. lasciata, deperire, appena tennta, su da 
s/rra/nghe di ferro. Un, giorno o Vallro cadrà seppellendo il parroco, e sparirà con essa 
una pregevole e eletta costruzione einqneeentesca, che nel IIJil alloggiò pare il Rezzo­
nico in visita pastorale. Probalrilmente di alhrra, fu Videa, di ottenere quelVabitazione 
per Varciprete, essendo spenta lei famiglia Mantoa, nel 11i>2 e passata in proprietà al 
(Urnvune di Baone. Di fatto nel 1770 il vescovo (Hustinian vi entra eom,e in casa sua 
pagandone la pigione. 

Chissà di qual sepolcreto romano saranno (/nelle due teste di uomo e donna e epici 
frammento di lapide infissi sul muro esterno della, cliiesa; altra, iscrizione, sulla porta 
della chiesa, ricorda i martiri Felice e Fortunato. Pietre, tutte, rarissime dei tempi 
barbariei. 

il campanile gotico sulla breve altura al centro di ([uesta valle lu/minosa, sembra 
un perni) a cui i monti facciano un, eterno girotondo cantando col Jjorenzi: 

(( (^iiel Ncender, quel salir , quel sol, quelFouibvii, 
là iiu folto bosco e (jua una valle amena, 
quella. pia|];gia d 'ulivi e (]nella ingombra 
(li gelsi e ([uestii di vigneti piena, 
e una a])erta pel g ran , d 'arbori sgombra, 
e Talti'ii di verdi ])rati offre ta l scena 
elle mal l ' a r te potrebbe in tan te fogge 
piazze o tea t r i divisare o logge. 

Quanti sono i padoimni che conoscono la, danza di epueste loro colline celesti'? 
Pochi, pochi; e resteranno sempre i pochi privilegiati d elV automobil e, finché non 

si andrà incontro al popolo con orari, tariffe e percorso. 
EUGANEUS 
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MARY TIBALDI CHIESA - Vita roviantiva di. Liszt. -

Con. 24 illustrazioni e copertina a colori. -
Milano, Ti'eves 1937, Lire 15. 

Vita lOìiKinticd di Liszt è il titolo del nuovo libro 
•eli Mary 'Tibaldi Chiesa che esce per i tipi della Casa 
Ed. Treves di Milano, adorno dì bellissime tavole 
illustrative, quadri, r i tratt i , incisicni del tempo. 

Quale fantasmagoria., la vita di Liszt ! Bambino, 
egli lascia Le pianure sconfinate della nativa Unglie-
ria e a Vienna riceve in fronte il bacio di Beethoven. 
E ' come il scigno del destino: da quel giorno il fan­
ciullo comincia a divenire l'idolo delle folle cVEur";-
pa. Adolescente, si raccoglie poi nello studio- e nella 
ni.editazione, pier anni, e quando si ripresenta al 
pubblico è chiamato a ragione il più grande pianista 
del mondo. 

Siamo nella Parigi 1830, popolata dai grancU 
romantici, e Liszt vive nella magica aura musicale 
di Paganini, di Chopin, di Berlioz. E' bello, affasci­
nante, irresistibile ; una conversazione varia e pia­
cevole, nutri ta da una cultura non comune, lo fa. 
chiamare « bocca d'oro » ; i suoi lunghissimi capelli 
biondi romanticamente scomposti in ciocche spioven­
ti diventano moda; i suoi occhi azzurromare, pro­
fondi e sognanti, avvincono magneticamente. Le don-
n-e vanno pazze per lui e si gettano t ra le sue brac­
cia; la dolce Caroline de Saint-Criq, la prima pas­
sione purissima dell'adolescenza, per poco noai muore 
d'amore dinanzi al divieto paterno di sposarlo': la 
bionda, bella, geniale Marie d'Agoult, di poi trasfor­
matasi nella scrittrice Daniel Stern, l'amica dei pa­
trioti italiani, abbandona il tetto coniugale e si 
reca col musicista in Svizzera, co-n una fuga clamo­
rosa., che fece epoca. Dall'unione nascono tre bimbi, 
e una bimba diveri'à, un giorno lontano, Cosi ma 
Wagner. 

Ma l'unione si dimostra impossibile e dopo al­
cuni anni si spezza. Liszt si getta a capofitto nel tur­

bine di un'esistenza senza requie, un susseguirsi inin­
terrotto di concerti, che portano al delirio tutte le 
città d'Europa. Ma è soontento di se, sa di valer 
molto di pili e di poter far molto di più. E, ttopo 
una serie di effimeri amori (fra cui anche Marie 
Dujjlessis, la « Signora delle Camelie ») il destino 
mette sulla sua via la donna che saprà comprenderlo 
e assisterlo, con devozione e adorazione infinite : la 
principessa Caroline Sazn-Wittgenstein. Acca.ntc a 
lei, nella piccola coi'te granducale di Weimar, Liszt 
raggiunge la pienezza delle sue facoltà creative, e la 
dimora dipll'dAltenburgo» diviene il fulcro onde s'ir-
saggia luce su tutto il mondo musicale. 

A Liszt accorror.o da ogni parte gli ammiratori, 
e i discepoli: egli è il maestro incomparabile di tut t i 
i migliori pianisti, l'animatca/e generoso di tutti i 
migliori compositori. Si fa paladino di Wa^gner, sal­
va l'uomo e l 'artista in, un momento di crisi, ne fa 
conoscere l'opera, proclamanclo'ne a dispetto di t i t t i 
l'altissimo valore: l'amicizia t ra Liszt e Wagner sarà 
il ])iìi bell'esempio eli amicizia musicale che la storia 
ricordi. Accanto all 'attività di insegnante, di ese­
cutore, di elirettore d'orchestra., Liszt esplica final­
mente a Weimar una magnifica attività di creatore 
originale, di composito-re geniale, .gettando la sua 
laiucia di novator'e molto innanzi nel futuro. E se­
gnando a. Wagner la via da seguire. Anche gli anni 
eli Weimar si chiudono, non senza amarezza: molta 
ingratitudine ripaga il gran cuore dell' Ungherese, 
che tallito bene aveva largito. Egli allora si rifugia a 
Roma e « nelle cupe onde del Giordano di Palestri-
na », nell'aura mistica della grande musica sacra 
italiana trova confetto. La città eterna lo volge ver­
so le eterne cose, egli ritrova la profonda fede del­
l'infanzia, le chiede conforto, si fa abate. Non abban­
donerà il mondo, e le donne non lo abbandoneran­
no : ancora molte avventure sbocceranno, aulenti co­
rolle d'amore sul suo cammino.: ma quando agli si 
sentirà stanco e smagato, la solitudine di Tivoli gli 
darà pace, i cipressi e le fontane di Villa d'Este can­
teranno dolcemente alla sua anima triste. Tristi sono 
gli ultimi anni di Liszt, in una perpetua inquietudi­
ne, che lo condanna al destino dell'errante, senza fo­
colare e senza pace. La sua vita è quattropartita, 
faticosamente, fra Roma e Weimar, ove torna per 
la sua missione di maestro, Budapest, ove fonda la 
vita musicale ungherese e Bayreuth, ove vive accanto 
a Wagner e a Cosiina i primi tempi dìftìcili elei tea­
tro tempio. E a Bayreuth chiuderà gli occhi, mormo­
rando l'ultima parola: « Tristano... ». 

Lo studio della Tibaldi Chiesa, corredato di mol­
te lettere e documenti inediti, è profoaido e acuto : 
e per esso ci appare il vero volto di Liszt, uomo e 
artista, e il suo vero cuore. 
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PADOVA (10) - TEL. 23-378 

STABILIMENTO ED UFFICIO VIA VICENZA, 21 

Moderno impianto per la lavorazione meccanica 
del legno. Si eseguisce qualsiasi lavoro di carpen­
teria, arredamento di negozi ed uffici, serramenti 
in g e n e r e , m o b i l i c o m u n i e d i l u s s o . 

AUTORI IVI ESSA NOLEGGIO AUTOMOBILI 
DlIlPnrn P F P A I I F lanche senza conducente] 
Il Ulli I I nil HI Pi^ D O VA • Via S. Fermo N. 25 
UlfluULU LLunilL TELEFONO N. 22-451 

P r e m i a t o S t a b . M u s i c a l e EDITORE E NEGOZIANTE DI MUSICA 
B A N D E - O R C H E S T R E 
PIANOFORTI ::::: GRAMMOFONI 
PADOVA - Piazza dei Signori ZANIBON 

MACCHINE PER SCRIVERE 
U N D E R U / O O D - ELECTA 

PADOVA • Cs. del Popolo, 1 - Tel. 22009 R I P A R A Z I O N I 
MICHELON 

M O B I L I Dim LUIGI FAVERO 
f Y I V ^ L i / I L . 1 C A S A D I P E N A 
l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l PIAZZA CASTELLO, 7 - Tel. 23-960 

: I M P I A N T I E 
FORNITURE ELETTRICHE So[. iDipiaDti Elellfiù 

PADOVA • Via CssaiBBattisti. 24 -Tel. 24217 DEPOSITO MATERIALI - LAMPADARI 

Droghe - Bottiglieria • Confetture 
Colori - Vernici - Pennelli 

PADOVA - Piana Erbe, 7 - Tel. 23979 A r t i c o l i p e r B e l l e A r t i 

OFFICINA DI ORTOPEDIA E PROTESI 
P A D O V A 

Via Conciapelli N. 5^ 
Fornitore dell' 0. N. Invalidi di Guerra Telefono 23-089 

TIMBRIFICIO VENETO B O R D I I M : A ^ T T I I ^ I O 

TIMBRI - TARGHE • INCISIONI VARIE 

P A D O V A - Corso Garibaldi I^. 7iv - Telefono N, 2 3 - 6 3 8 

Casa Editrice a Mondadori: Agente RIGON FRANCO 

P A D O V A — Riviera Mugnai N. 1 — Telefono N. 24-118 

OLIVETTI 
CONCESSIONARIO PER PADOVA 

A C H I L L E G A M B R Q V I A S . F E R M O . 1 

T E L E F O N O N % % - ^ % S 

macchine per scrivere da ufficio 

• portatili • maccfìine per la con­

tabi l i tà a ricalco e macchine 

contabili calcolatrici • schedari 


